
MILANO Lottomatica e Sisal sono finite nel mirino del-
l’Antitrust. Per «presunti comportamenti collusivi» nel
mercato della gestione della raccolta di giochi e scom-
messe, come la Tris, ma anche per le modalità di parteci-
pazione alla gara per il nuovo Totocalcio. Lo rende noto
lo stesso Garante che ha aperto un istruttoria sul caso,
che dovrà concludersi entro la fine di novembre 2004.

In particolare, sostiene l’Authority per il mercato,
attraverso l’accordo siglato nell’aprile 2002 tra le due
società, è stato instaurato un rapporto di collaborazione
«che non si esaurisce nel generico impegno di Lottoma-
tica a favorire il rientro di Sisal nell’attività di raccolta
della Tris, ma giunge anche a prevedere che, nei punti
vendita in cui le reti delle due imprese si sovrappongo-
no, la raccolta avvenga anche attraverso i terminali Si-

sal, ponendo quindi le basi - sostiene l’Antitrust - per
l’effettivo impiego della rete Sisal nell’accettazione della
scommessa».

L’Antitrust ritiene che l’attività di coordinamento
tra Lottomatica e Sisal potrebbe «investire l’intero mer-
cato dei giochi e delle scommesse, tramite una strategia
collusiva più ampia volta alla ripartizione delle stesso
tra le due imprese suscettibile, da un lato, di condiziona-
re negativamente la crescita e, dall’altro, di ostacolare
l’entrata di altri operatori». In altri termini, Sisal avreb-
be acconsentito a garantire a Lottomatica una non mar-
ginale presenza nella gestione dei concorsi pronostici,
atteso che, in assenza di collusione, la gran parte dei
4mila totoricevitori/tabaccai, avrebbe probabilmente,
scelto di affiliarsi a Sisal.m
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LOTTOMATICA E SISAL SOTTO LA LENTE ANTITRUST
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Pensioni, la riforma che divide la Francia
Approvata la legge che costringe a lavorare di più. La Germania taglia la sanità
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Oreste Pivetta

PARIGI Le pensioni della discordia. Il parla-
mento francese approva la riforma. Jean Pierre
Raffarin, il capo del governo di centrodestra,
festeggerà il successo a Rabat, in visita ufficiale
per incontrare il re Mohammed VI. Il suo
ministro, con delega agli affari sociali, Franco-
is Fillol, «maglia gialla virtuale», come lo defi-
nisce Le Monde e come fossimo al Tour, com-
menta con l’aria del trionfatore: «Il passo più
importante dalla Liberazione... Abbiamo di-
mostrato che la Francia non è chiusa alle rifor-
me, che il cambiamento è possibile quando è
frutto di dialogo, coraggio e determinazione».
Non si discute la determinazione, del coraggio
non si sa che dire, il dialogo difficilmente si
può riconoscere di fronte a una opposizione
politica e sociale durissima: battaglia in parla-
mento, giudizi severissimi da parte della sini-
stra (Jospin definì il piano governativo «bruta-
le e ingiusto»), una catena di scioperi. Il pano-
rama d’oggi, a partita chiusa, è quello di un
paese diviso in una congiuntura economica
negativa (secondo l’Ofce, Observatoire
français des conjonctures économiques, la cre-
scita in questo 2003 si attesterà intorno allo 0,8
per cento): secondo un recente sondaggio rea-
lizzato per la rivista Le Bleu, il 49 per cento dei
francesi si schiera ancora contro il progetto
governativo, soltanto il 34 per cento lo sostie-
ne, mentre il 17 per cento non ha alcuna opi-
nione precisa in proposito. Un paese diviso
anche sul fronte sindacale: contro la Cfdt, che
aveva accolto con qualche riserva il progetto
Fillol, si erano schierate le altre sei sigle sinda-
cali che partecipavano alla trattativa e in pri-
mo luogo la fortissima Cgt. Difficilmente in
Francia dimenticheranno il 13 maggio scorso
quando quasi due milioni di persone sfilarono
contro il governo.

Tanti scontri e polemiche, manifestazioni
e scioperi, ventinove giorni di dibattito parla-
mentare e migliaia di emendamenti della gau-
che (che presenterà un ricorso al consiglio di
Stato) consegneranno un sistema previdenzia-
le che intando tenderà a smorzare la differenza
tra dipendenti pubblici e dipendenti privati.
Sugli statali infatti cadrà la mazzata più pesan-
te: addio pensione piena con 37,5 anni di con-
tributi. Dal 2008 ce ne vorranno 40 anche per
loro, come già avviene con i dipendenti del
settore privato. Dal 2012 nuova stretta: a tutti
saranno richiesti 41 anni di contributi, che nel
2020 saliranno a 42. In teoria è salvo il «dirit-
to» a lasciare il lavoro al compimento dei 60
anni, ma è chiaro che un numero sempre mi-

nore di lavoratori potrà andarsene a quell'età
con il cento per cento di pensione. Il governo
di centro-destra ha insistito sulla necessità di
una riforma per salvaguardare il welfare e l’ha
imposta piegandosi però ad alcune richieste
sindacali: dal 2008 le pensioni non potranno
essere inferiori all'85 per cento della paga mini-
ma, dal 2004 saranno riscattabili fino a tre
anni di università, i lavoratori precoci potran-
no godersi un meritato riposo prima dei fatidi-
ci 60 anni, se avranno almeno 40 anni di con-
tributi. Malgrado tutto il governo e il suo mini-
stro sono stati contestati anche dalle rappresen-
tanze imprenditoriali. Alla confindustria fran-
cese, Medef, non bastano neppure i quaranta-
due anni: vorrebbe almeno sei mesi di più.
«Altrimenti - ha spiegato il presidente Medef
Èrnest-Antoine Seillèr - il sistema non regge-

rà». Tetti e meccanismi sono stati modificati
con un certo ottimismo, ipotizzando che tra
qualche anno la disoccupazione - sul 9,5 per
cento - non sarà superiore al 4,5 per cento.

Lavorare di più, per guadagnare in pensio-
ne di meno: bella soddisfazione, soprattutto se
non si raddrizzeranno i conti pubblici. Ma
intanto il centrodestra considera vinto il brac-
cio di ferro. Jean-Francois Copè, portavoce
governativo, ha elencato i prossimi passi: scuo-
la, sanità e servizi sociali, decentramento e fi-
nanza pubblica. Magnificando il metodo speri-
mentato, «méthode en trois temps: état des
lieux, dialogue et décision politique». Persino
Chirac ha rimproverato tanto trionfalismo e
tanto efficientismo: «Più verità - ha chiesto
durante una conferenza televisiva - e più rispet-
to per la situazione sociale».

Se i francesi dovranno piangere qualcosa,
non rideranno i tedeschi, che hanno visto go-
verno rossoverde e opposizione cristiano de-
mocratica e liberale raggiungere un’intesa per
la sanità, intesa che da una parte diminuisce i
contributi previdenziali (dal 14,4 al 13 per cen-
to dello stipendio) dall’altra impone il ticket di
alcune prestazioni e il pagamento totale di al-
tre. La riforma dovrebbe far risparmiare allo
stato tedesco e ai suoi istituti quasi dieci miliar-
di di euro nel 2004 e poi via via sempre di più
fino a ventitrè miliardi nel 2006. Schroder ha
spiegato che il compromesso raggiunto è un
«equilibrio attentamente soppesato». Il sacrifi-
cio d’oggi dovrebbe riuscire a rilanciare doma-
ni l’economia. Ma Dieter Hunt, presidente dei
datori di lavoro, gli ha subito obiettato: tagli
troppo leggeri, insufficienti e tardivi.

Un fantasma, dal colore indefinito, s’aggi-
ra dunque per l’Europa, minacciando qui e là
lo storico welfare state, nato nel vecchio conti-
nente (in Inghilterra) per accompagnarci
«from the cradle to the grave», dalla culla alla
tomba. Reagiranno i sindacati della Ces, confe-
derazione europea con una manifestazione a
Roma il 4 ottobre (all’apertura della Conferen-
za sulla Costituzione europea) perchè «l'Euro-
pa sociale, con la crescita dell'occupazione e
della giustizia in materia di pensioni - ha spie-
gato da Bruxelles il neosegretario Ces, John
Monks - è un elemento fondamentale per il
futuro di noi tutti».

A Berlino raggiunta
un’intesa tra governo
e opposizione
Contributi più bassi
ma sono escluse molte
prestazioni

Il sindacato europeo
convoca intanto
una manifestazione
a Roma il 4 ottobre
in difesa
del welfare
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MILANO Un incontro che sa di ultima spiag-
gia. Il ministro delle Politiche agricole Gian-
ni Alemanno ha ricevuto ieri il presidente di
Cirio Giovanni Fontana e il consigliere dele-
gato Roberto Colavolpe. Al centro del collo-
quio «la grave situazione in cui versa l’azien-
da e le preoccupazioni per la continuazione
dell’attività industriale».

È il governo l’ultima àncora di salvezza
per il gruppo alimentare. Sono i vecchi ami-
ci di Sergio Cragnotti, quelli di Alleanza Na-
zionale, che si faranno carico del salvatag-
gio. Alemanno ha garantito - si legge nella
nota ministeriale - «l’interessamento per
fronteggiare la situazione e ha chiesto a Svi-

luppo Italia di verificare la possibilità di in-
tervento per consentire alla Cirio di avviare
la prossima campagna di trasformazione
del pomodoro».

Tutto questo perché Cirio è una società
praticamente fallita. Il piano per salvarla,
messo in atto dallo studio Livolsi, si scontra
con il no degli obbligazionisti. A tre giorni
dalle assemblee di Londra, che dovrebbero
approvare il piano stesso, le proiezioni di
voto disponibili sulla base delle deleghe
giunte alle banche indicano una bocciatura.
La società, interpellata al proposito, si è limi-
tata a ricordare che l’esito si conoscerà con
certezza soltanto lunedì mattina a Londra
durante le assemblee.

Le indicazioni di voto, che dovevano
pervenire entro ieri alle banche e ai broker

dove sono depositati i sette bond dichiarati
insoluti della Cirio, indicano, secondo una
fonte finanziaria sentita dall’Ansa, che è sta-
to raggiunto il quorum del 25% necessario
per tenere l’assemblea. Quello che manche-
rebbe sono, invece, i voti necessari per l’ap-
provazione, pari al 75% per ciascuna delle
sette tipologie di obbligazioni. La percentua-
le di voti favorevoli al piano sarebbe compre-
sa fra il 40 e il 60%, in funzione del rimbor-
so offerto dal piano di salvataggio, più o
meno oneroso a seconda del tipo di bond.

Una bocciatura porterebbe l’azienda
dritta dritta verso il fallimento. Un’idea, que-
st’ultima, che non dispiacerebbe alle banche
coinvolte nell’operazione di salvataggio. Gli
istituti di credito, nonostante i contatti fre-
netici di questi giorni, per il momento non

hanno dato la loro disponibilità a impegnar-
si ulteriormente per offrire agli obbligazioni-
sti condizioni migliori che possano convin-
cerli ad approvare il piano. Non ne vedono
la ragione dato che parte dei loro crediti
sarebbero recuperati nell’ipotesi che la socie-
tà venga smembrata.

E neanche l’ipotesi di un ingresso di un
salvatore dell’ultim’ora sembra avere possi-
bilità di riuscita. Il gruppo turco Cukurova,
che lo stesso Cragnotti aveva caldeggiato,
deve ancora formulare un’ipotesi seria e
un’offerta credibile, corredata delle necessa-
rie garanzie bancarie. Ieri Pier Domenico
Gallo, numero uno di Meliorbanca, ha fatto
sapere che la controllata Gallo & C è stata
effettivamente contattata da Cukurova per
l’incarico di consulente sulla definizione di

un intervento nella crisi della Cirio, ma la
carenza di trasparenza, in mancanza degli
affidavit bancari da parte del gruppo turco,
ha fatto saltare ogni cosa.

A questo punto si spera soltanto in un
colpo di scena che possa cambiare le carte in
tavola sul filo di lana. Se le banche non sono
interessate e un cavaliere bianco improbabi-
le, ecco che torna alla ribalta l’ipotesi di
chiedere un intervento al governo.

Il caso Cirio, intanto, continua a porre
interrogativi circa la normativa finanziaria
italiana. Ieri è intervenuto il presidente del
Sanpaolo Imi Rainer Masera, secondo cui le
emissioni in futuro andrebbero collocati sol-
tanto titoli emessi da società provviste di
rating (di valutazioni). Un passo ulteriore
per la tutela del risparmio.
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A tre giorni dalle assemblee degli obbligazionisti di Londra le proiezioni di voto disponibili indicano una bocciatura del piano di salvataggio messo a punto da Livolsi

Cirio verso il crack, Alemanno chiede l’aiuto di Sviluppo Italia
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